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Ferrer 
sarà il 
regista 

di Rita? 

La composizione di Luigi Nono ha chiuso il XXVII festival musicale 
' v. 

- 1 . « 

erezione e speranza 
.Fabbrica illuminata» 

I l rapporto fra l'operaio e il suo ambiente 
in una incandescente « partitura » elet­
tronica, accolta a Venezia con successo 

« 

Aperte 

le proiezioni 

della W 

edizione dei 

Premio Italia » 

S t r a n o e b r e v e " incont ro , 
[questo t r a M e i ' F e r r e r ( l a 
[ b a r b a gl i s e r v e p e r r e c i t a r e 
I l a p a r t e di E l G r e c o ) e R i ta 
[ P a v o n e . I e r i m a t t i n a R i t a 
f e r a a l l ' a e r o p o r t o , , l n - p a r t e n ­
z a p e r M o n a c ò , dove inc l -
Jderà de l le canzoni in tede -
l i e o , q u a n d o è p i o m b a t o il 

b a r b u t o M e i . I l qua le ha in ­
tenz ione di g i r a r e un f i l m i t a ­
l i a n o , e ha voluto renders i 
conto di persona se R i t a sia 
il t ipo a d a t t o a r i c o p r i r e il 
ruo lo di p r o t a g o n i s t a . N e r i ­
p a r l e r a n n o . ( N e l l a fo to : la 
P a v o n e e F e r r e r in una sa ­
le t ta d e l l ' a e r o p o r t o ) . 

Dal nostro inviato 
VENEZIA. 16. 

L'occasione di concludere in 
un clima unitario le manifesta­
zioni del XXVII Festival di 
musica contemporanea (alme­
no quelle più strettamente in­
teressate alla contemporaneità) 
è venula ieri dall'ultimo con­
certo al Teatro La Fenice. Ve­
neziani veri e propri, G. F. Ma-
liplero e Bruno Maderna (ri­
tornato anche ieri sul podio 
per il Picrrot lunairo di Schoen-
berg, intensamente interpretato 
da Magda Laszlo) che avevano 
inaugurato il Festival; venezia­
no vero e proprio, Luigi Nono 
che l'ha concluso. 

La circostanza esteriore com­
porta però l'altro d'una corri­
spondenza di certe nuove pro­
spettive emerse nel campo del­
la musica elettronica. La quale 
musica, mentre sembrava aver 
terminato il suo ciclo, è ritor­
nata invece alla ribalta — gra­
zie a Maderna, prima, e a No­
no, dopo, con una prepotente 
ansia non soltanto di rinnova­
mento, ma anche di inserimen­
to nella realtà e nella interpre­
tazione della realtà del nostro 
tempo. Fatto sta che la * pa­
rabola ' raccontata e cantata da 
Maderna neM'Hyperion (quella 
dell'uomo sopraffatto dalla Mac­
china) si è tramutata ieri in 
una sconvolgente esplosione di 
verità espresse nella composi­
zione La fabbrica illuminata di 
Luigi Nono. ' 

Una denuncia, quindi, non 
più della macchina .astratta (e 
per l'opera di Maderna se n'è 
dovuta costruire una da fanta­
scienza, genitrice di automi), 
ma d'una precisa condizione di 
uomini veri — operai, non più 
simbolici automi — prigionieri 
e dominatori al tempo stesso 
della-realtà della fabbrica. Una 
fabbrica (il testo poetico è di 
Giuliano Scabia) conte esposi­
zione operaia ad ustioni, ad esa­
lazioni nocive, a temperature. 
elevatissime, a luci abbaglian-

.'« Old Vie » di Bristol inaugura 
il XXIII Festival cibila prosa 

SHAKESPEARE A VENEZIA 
«Pene d'amor perdute» recitato con la tradizionale 

« pulizia » inglese 

Dal nostro inviato 
• VENEZIA. 16 

(La Old Vie Company di Bri-
>1 ha inaugurato stasera II 
: i l l Festival internazionale 

Ila prosa con Love's labour's 
si. Pene d'amor perdute di 
kakespeare. Nell'occasione del 
Sarto centenario della nascita 
lll'autore l'Old Vie di Bri-
^1 ha allestito questo spetta­
to e l'£nrico V che vedremo 
ìcrdl, presentando • cosi, lo 

kakespen-rc delle commedie: e 
(elio, ferrigno e truce, spic-
| o analizzatore delle lotte per 

jotere, calato dentro la sto-
patria- con esaltazioni e fie-

Ianimo critico: lo Shakespeare 
Me « Histories ~. Due volti di 

genio, per quanto in Pene 
Imor perdute la Genialità 
\kesperiana appare come se­
tta sotto una valanga di con-
Itismo barocco, una marea 
{spagnolismo dilagante: e la 
Menzione della favola risente 
Ito dell'artificio di una co­
azione occasionale, dell'ab-
sdono al gusto dell'epoca in-
Je all'intrigo, alle agnizioni, 

equivoci, a tutta una con­
sone drammatica e narrati-
che costituiva gioia e di­

po dei ceti còlti. C'era, in 
sti testi, spesso anche il lato 
jeo. ma sempre e soltanto 
le stimolo alla caricatura e 

beffa del popolano, essere 
sriore capace soltanto di sol-

ire il padrone (o di aiti­
lo, magari, con la sua vii-

furberia). Ma il manieri-
viene riscattato dall'ironia. 
Re di Navarra e i suoi g'o-
cortisiani che decidono — 

*ene d'amor perdute — di 
irsi nella dimora . regale, 

icandosì ai digiuni, agli sm­
alli castità, rispondono si 

|usto delle accademie, ai pia-
pastorali per gente di no-

iettato • Pesaro 
i l X V I I Festival 
d e i G A D - E N A L 

• • * ; - PESARO. 16 
XVII Festival dei Grup.ói 

[rte Drammatica EN'AL ini 
rà sabato 19 settembre la 

intensa vita artistica intor-
alla quale convengono dal-

alia e dall'estero gì* amatori 
teatro di prosa 

Ventidue formazioni sì avvi­
n e r a n n o , durante quaranta 
imi . sul paleoscenico del Tea-

,.i Rossini di Pesaro per pre­
tatare ad un pubblico di esper-

ed appassionati le più im-
jjgnative opere del repertorio 

(aliano drrromatico e straniero 
ra le quali figurano lavori di 
Goldoni. Pirandello. Betti. Roc-

Marotta. Manzari, Lopez, 
abbri. Schiller, Hachett, Fey-
?au e di Jean Cocteau. Alla 
[augurazionc è prevista la pre-
Inza di eminenti personalità 

• o n d o politico ed artistico. 

bile schiatta, stanca dei tra­
vagii del mondo, celebrati dal­
la letteratura dell'epoca: ma, 
per la stessa dimensione pa­
rossistica in cui la_ loro mania 
è messa, risultano 'figure cari­
caturali. Intemerati campioni 
della fedeltà al giuramento, tut­
ti e quattro, il Re. Berowne, 
Dumain e Longaville, cedono 
subito non appena arriva alla 
corte la Principessa di Francia 
con alcune sue dame: tre. co­
me tre sono i compagni del Re 
di Navarra. 

Anche le dame francesi sono 
descritte da Shakespeare con ar­
guzia, e qui, più che la loro 
condizione aristocratica, si di­
segna la loro femminilità, con 
un saporoso ed espertissimo 
gioco di bisticci, battibecchi, 
confidenze e seduzioni, tutte le 
arti del gioco d'amore nell'alta 
società, che è ovviamente re­
golato da una sua armonia ge­
rarchica. per cui il Re si inna­
mora della Principessa e.i suoi 
tre cortigiani delle dame di 
compignia. 

Sullo sfondo del clima pasto­
rale, del divertimento bosche­
reccio (la scena è il parco dei-
Li reggia di Navarra. nella qua­
le il Re non fa entrare le da. 
me per riguardo al giuramento 
di non ricevere donne) stanno 
però i motivi della visita della 
Principessa: questioni ,dj dena­
ro. un prestito contestato e ri­
chiesto. In margine alla vicen­
da,-" poi. ecco le figure più ri­
dicolizzate: il maestro di scuola 
Holofernes. il curato Nathaniel. 
soprattutto don Adriano de 
Armado. uno spaccone spagno-
Io. magniloquente e gradasso. 
Qui Shakespeare se la prende 
con la sgangherata saccenteria, 
alcuni esponenti della quale 
circo.avano nella società del suo 
tempo (e c'è chi ha individuato 
vere figure, come quella d: John 
Florio, un dottissimo di allora). 

Quanto a'glf - umili » in Pene 
d'amore ce ne sono due: Co-
stard. un servo, e Jacquenetta. 
ragazza di campagna. Mentre i 
- s i g n o r i - fanno i voti di asti­
nenza e poi vengono loro meno 
senza subirne conseguenze. Co­
stard, che vi era tenuto anche 
lui facendo p^-rte do] personale 
della reggia, scoperto con Jac­
quenetta. è messo a - pane e 
acqua in prigione. Quando poi 
constaterà che i suoi padroni 
sono dei fedifraghi, esclamerà 
•> Andiamo via, no: che siamo 
gente onesta, e lasciamo il cam­
po ai traditori sleali » Non che 
Shakespeare credesse in quel 
giuramento di per sé ridicolo 
e inutile, ma certo che il per­
sonaggio di Costard. sia pure 
nel suo impianto buffonesco, 
rafforza, per così dire, la pro­
spettiva ironica in cui è situato 
il mondo cortigiano. 

Buttit i a mare gli impegni 
virtuosi, i quattro uomini par­
tono alla conquista delle quat­
tro donne.-Mandano doni, or-
eanizzano mascherate (si • tra­
vestono da russi: curiosa in­
venzione. questi finti moscoviti 
nell'Inghilterra di fine Cinque­
cento) e assediano da vicino 

le dame. Arriva a por fine a 
quelle scatenate galanterie un 
messo di Francia. II padre del­
la principessa è morto: la fan­
ciulla . deve rientrare a • casa. 
Il Re di Navarra e i suoi tre 
amici-cortigiani, a malincuore 
accettano di rinviare le loro 
imprese amorose di 11 a un 
anno. Trascorso il quale, si ve­
drà che cosa sarà rimasto de­
gli amori di oggi. La favola, 
come osserva Berowne, non fi 
nisce in commedia. 

Finisce, invece, con un'altra 
ciarlatanesca esibizione di Ar-
mado, ideatore, prima, d'una 
specie di clownerie in cui lui. 
Holofernes. Nathaniel. Costard 
hanno recitato una specie di 
pantomima parlata dal titolo 
I nove prodi e, dopo, cantore 
spassoso di due canzoni, l'una 
dedicata alla primavera, l'altra 
all'inverno. 

Pene d'amor perdute, dunque; 
inutili giochi di società, ele­
ganti competizioni di galante 
rie e ritros:e civettuole. Forse 
dietro la convenzionalità della 
favola, con quel suo finale a 
consedo, i suoi divertimenti e 
le sue beffe, sarebbe possibile 
sentire un tono un poco malin­
conico e una esigenza di sen­
timenti più - veri? Può darsi. 
Certo che tra gli uomini affa­
mati di donne in Perte d'amot 
perdute è soltanto Armado ad 
essere soddisfatto, perché spo 
sera Jacquenetta. la popolana 
cui egli dedica strofe gonfie 
di "immagini barocche, e che 
è già incinta da tre mesi. Un'al­
tra beffa, e anche una consta-
taz;one di robusta venta e con­
cretezza. di fisicità, cui met­
tere a confronto il vaniloquio 
di tutta la stona del Re di Na­
varra e della Pr.ncipessa di 
Francia. - .-

Costretti, ora a dettare ' in 
breve il nostro parere sullo 
spettacolo (la compagnia non 
ha fatto la prova generale) di­
remo che esso ci è parso do­
tato della tradizionale - puli­
zia - inglese. Tutto recitato con 
stile elegante da David Dodi-
mead nella parte del re di 
Navarra. ' Eithne Dunnc nella 
parte della principessa di Fran-
na. Richard Pasco nella parte 
di Berowne. Michael Jayston 
nella parte di Longaville. Pe­
ter Baldwin. nel ruolo di Du-
maine. Rusfel Humter nel ruo­
lo di Costard. Christopher Be­
njamin nella parte di Adriano 
De Armando, Barbara Leigh-
Hunt nella, parte di Rosalina. 
Rowena Cooper nella parte di 
Katharine. Ames Cossins nel­
la parte di Holofernes. • 

Regia di . Val May. scene ' e 
costumi di Michael Annate. Non 
possiamo, a tarda notte, anda­
re più in là nell'esame dello 
spettacolo per j assoluta man­
canza di tempo. Ci riserviamo 
quindi, visto anche 1* - Enrico 
V - di fare un discorso com­
plessivo sulla presenza venezia­
na de l l ' -Old V i e - di Bristol. 
che ha comunque riscosso • un 
bel successo qui alla Fenice. 

ti; la fabbrica come esposizlO' 
ne operaia a cadute, a corrente 
ad alta tensione, a masse di 
acciaio fuso. Questa è la mac­
china, non fantastica, che ha 
eccitato la fantasia di Luigi No­
no il quale, avendo registrato 
nell'Itulsider di Genova-Cornl-
gliano gli avvampanti frastuoni 
degli altiforni, dei laminatoi, 
dei blocchi di acciaio rovente, 
li ha mescolati, insieme con al­
tro materiale elettronico, al te­
sto di Scabia, alle voci degli 
operai e del mezzo soprano Car­
la Uenlus che interviene nella 
composizione cantando anche in 
sovrapposizione alle bande 
elettroniche. 
• Una serie di altoparlanti, cir-

colurmente disposti tra il pal­
coscenico e la prima fila dei 
palchi, portano violentemente 
In teatro questa drammatica e 
tragica civiltà - barbarie della 
fabbrica, questa disperazione-
speranza che palpita nei prota­
gonisti della fabbrica, questa 
sconfitta-trionfo dell'uomo. Ta­
le incandescente materia non 
servirebbe però ad accendere 
neppure un fiammifero, senza 
l'interiore, illuminato processo 
compositivo che, risolto dappri­
ma nella coscienza di Nono, ga­
rantisce alla singolare - partitu­
ra» il segno d'una superba ge­
nialità. La composizione, infat­
ti, vive in una autonoma e ine­
dita freschezza inventiva, tutta 
musicalmente risolta, nella qua­
le è da configurarsi non soltan­
to uno dei momenti più ricchi 
della sensibilità del musicista, 
ma di tutta l'esperienza elettro­
nica. I suoni raggiungono spesso 
una terrificante intensità, cre­
scono in * accordi » di schianti, 
dissolvono in evanescenze tim­
briche, senza perdere mai di vi­
sta il clima, il ritmo, la * ne­
cessità " di un elaborato, pre­
zioso ma pur immediato discor­
so musicale. 

Certi rimbalzi tra la voce vi­
va di Carla llenius (indisposta 
da qualche giorno, ha fatto del­
la partecipazione alla «prima» 
un obbligo morale) e la sua 
proiezione elettronica; certi tra­
scoloranti intrecci fonici; la 
commossa intensità del canto 
soprattutto nella parte finale, 
quando la speranza, come un'al­
ba faticosa nasce da quattro 
versi di Cesare Pavese (* Passe­
ranno i mattini / passeranno le 
angosce / non sarà così sem­
pre / ritroverai qualcosa»); 
certi inediti smalti timbrici 
danno la' certezza che da que­
sto momento, da questa Fabbri­
ca illuminata (ed è la nuova 
responsabilità di Nono), la mu­
sica elettronica cessa il suo più 
modesto ruolo di musica fan­
tascientifica o per cartone ani­
mato o di astratta ricerca tim­
brica e può iniziare in termini 
nuovi una impegnata azione 
culturale. 

Che tale impresa sia riusci­
ta lo dimostrano, intanto, al­
meno due fatti. Primo: un in­
tervento censorio (peraltro ef­
fettuato, come ai bei tempi del­
la censura ottocentesca, soltanto 
sul « libretto » e cioè sul testo 
di Scabia) da parte della Rai-
TV, che non ha più presentato 
la composizione di Nono nel 
concerto inaugurale del » Pre­
mio Italia ». Secondo: l'emozio­
ne profonda degli operai di Ge­
nova venuti ieri in delegazio­
ne a Venezia per assistere alla 
» prima», i quali hanno trovato 
nella Fabbrica illuminata - il 
dramma della loro vita di ogni 
giorno pungentemente trasfigu­
rato nella composizione di No­
no. Questa emozione operaia e 
il successo di applausi e chia­
mate tributato dal pubblico, va­
rio e sceltissimo, alla novità di 
Nono ci interessano per ora as­
sai più di qualche naso sempre 
pronto ad arricciarsi quando la 
musica — elettronica o altra 
che sia — vuole illuminare 
qualche cosa che la società pre­
ferisce non vedere e non far, 
vedere. E chissà che non rien- ', 
tri in un analogo atteggiamento 
anche la caduta, dal program­
mino generale, delle note illu­
strative redatte da Nono a pro­
posito del compositore sovietico 
Andrey Volkonski (del quale è 
stata eseguita una densa pagina 
pianistica) per ta parte riguar­
dante gli altri giovani compo­
sitori che nell'URSS (Raats, 
Part, Kazetnikov. Denisov, Ha­
rem Kaciaturian, Scnikte, Bie-
lof e Tishehenco) stanno dando 
vita a una nuora prospettiva 
musicale. 

Ha completato il concerto la 
prima esecuzione assoluta di 
Sequenza II. per arpa, di Lu­
ciano Berio. pagina di sma-
oliante e moderno virtuosismo. 
interpretata con strepitosa bra­
vura da Francis Pierre. 

Sconcertante 
documentario 
giapponese 

E' sulla lotta contro il cancro — Nella 
sezione radiofonica particolare segna­
lazione per « Se questo è un uomo » 

Erasmo Valente 

Successo a 
New York dei 

balletti di 
Leningrado 

NEW YORK. 16 
Il teatro lirico e di balletti di 

Leningrado ha iniziato la sua 
tournee nel Nord America 
aprendo la stagione teatrale di 
New York con il balletto La 
bella addormentata di Ciaikov-
ski. messo in scena al Metro­
politan. 

Il balletto ha avuto un gran­
de successo. Erano presenti tra 
il pubblico il segretario gene­
rale delle Nazioni Unite. U 
Thant. il delegato permanente 
degli Stati Uniti. Adlai Ste­
venson. l'ambasciatore sovieti­
co Dobrynin. 

U Thant. Stevenson e Do­
brynin si sono recati sul pai 

Arturo UnKl|S?,SSS.per confrmtuUral con 

Dal nostro inviato 
GENOVA. 16 

Uno sconcertante documen­
tario giapponese ha aperto sta­
mane le proiezioni della sedi­
cesima edizione del Premio 
Italia, cui quest'anno parteci­
pano trentotto organismi radio­
televisivi con un complesso di 
89 opere (49 radiofoniche e 40 
televisive). 

Il titolo: Documento su una 
morte in famiglia va preso al­
la lettera. Il film, inratti, è 
stato girato dal cameraman 
della Tv giapponese. Masahi 
Ucno, per narrare gli ultimi 
sei mesi di vita del padre, uc­
ciso dal cancro. Con Ucno han­
no collaborato altri tecnici. 
ognuno dei quali ha perduto 
un familiure in seguito al ter­
ribile morbo: lo stesso •« spea­
ker -. che sul video prende il 
posto eli Ueno, commentando 
le immagini in prima persona. 
ha perduto il padre per un 
cancro allo stomaco. 

E' assai difficile parlare di 
una simile, inconsueta opera in 
sede critica: essa si propone 
esplicitamente come una testi­
monianza. un contributo alla 
lotta contro il cancro « perchè 
gli altri capiscano ». Quasi tut­
to il film è concentrato nella 
stanzetta d'ospedale dove giace 
l'ammalato: l'obiettivo segue i 
movimenti professionali dei 
medici, osserva minuziosamen­
te i vari momenti delle inutili 
cure, ci dice dell'amorosa e 
lunga tensione dei familiari: 
soprattutto registra, in sequen­
ze struggenti o atroci, l'agonia 
dell'uomo, cogliendone i dispe­
rati lamenti e fotografandone. 
in lunghissimi primi piani, il 
volto emaciato, le mani schele­
triche che gualciscono le len­
zuola o cercano un contatto 
umano. 
* E* stato scritto che, per gi-

Miranda Martino 
porta in TV 

vecchie canzoni • 
Miranda Martino sta prepa­

rando presso gli studi televisivi 
milanesi un programma dal ti­
tolo Afa l'amore no basato su un 
repertorio di vecchie canzoni 
italiane interpretate in chiave 
moderna. Fra queste sono: Ro­
mantica avventura, Ciribiribin, 
Pinguino innamorato, Tho vo­
luto bene. Bocca baciata nel 
buio. Violino tzigano. Ma l'amo­
re no che dà appunto il titolo 
alla trasmissione. 

Al programma parteciperà 
anche Michele Galdieri che ese­
guirà al piano una fantasia di 
celebri motivi. Regista è Ro­
molo Siena. 

Hapoli: 
stasera 

il «via» 
alle canzoni 

NAPOLI. 16. 
Si inizia stasera a Napoli il 

XII Festival della canzone. La 
serata sarà trasmessa in tele­
visione. sul secondo canale. An­
che ieri i cantanti hanno pro­
vato le canzoni. Ecco (nella fo­
to). Modugno e la Vanoni se­
duti nella platea del Politeama. 
in attesa del loro turno (tt-
le foto). 

nire quieto film, tutti i colla­
boratori, ma soprattutto Ueno, 
hanno dovuto vincere la cre­
scente emozione che li trava­
gliava. Ma era una lotta di­
sumana: e di essa il film, se­
condo noi, porta il segno. Ci 
sono momenti nei quali si av­
verte l'artificio tecnico (come 
quando sul video si alternano, 
in contrappunto, il volto del 
malato sofferente che non rie­
sce a nutrirsi e le immagini 
delle vetrine traboccanti di 
cibi >. e si prova un senso di 
fastidio, perchè quel tanto di 
«costruito» che si intuisce, in­
vece di esprimere meglio la 
terribilità della situazione, fi­
nisce per rendere il racconto 
quasi freddo e distaccato. Ma 
poi. quando la sofferenza è re­
gistrata in tutta la sua nuda 
verità, si vorrebbe non esser 
lì. quasi a spiare qualcosa cui 
non si avrebbe il diritto di as­
sistere. 

Non sappiamo proprio se la 
via scelta da Masahi Ueno. o 
da lui stesso pagata di per­
sona, sia In migliore per por­
tare un contributo alla lotta 
contro il cancro. Certo, il do­
cumentario genera nel telespet­
tatore la sensazione che, a tut-
t'oggi, le cure cui vengono sot­
toposti i malati di cancro sono 
non soltanto inutili, ma perfino 
crudeli, nel loro intento di pro­
lungare una vita che è ormai 
solo una atroce, disperata 
agonia. , 

Nessuno degli altri quattro do­
cumentari proiettati stamatti­
na spiccava per particolari qua­
lità. anche se si può dire che 
alcuni avevano i loro pregi. Ad 
occhi aperti, presentato dalla 
Germania federale, giuocava 
sull'abile montaggio di una se­
rie di fotografìe scattate, su va­
ri aspetti della vita tedesca, 
da tre fotografi: uno giappone­
se. uno italiano, uno america­
no. Le immagini erano spesso 
belle e sempre ben valorizzate, 
ma non si distaccavano dallo 
stile tipico di alcuni grandi ro­
tocalchi internazionali. La mor­
te nel mattino, della Gran Bre­
tagna. era una indagine di co­
stume sul mondo della caccia 
alla volpe, sport che in Inghil­
terra gode di notevole popola­
rità, non solo nel bel mondo 
(vi è perfino chi. non disponen­
do di un cavallo, si contenta di 
correre dietro ai cacciatori, 
come una qualsiasi - t i fo so») , 
ma è anche violentemente cri­
ticato a causa del suo carattere 
cruento. Quasi sadico. L'autore, 
Alan Whicker. famoso com­
mentatore della TV britannica 
conduce il racconto di perso­
na. intervistando i cacciatori e 
gli avversari, con • una sottile 
vena ironica che, pur ripor­
tando ambedue i punti di vista, 
non manca di sottolineare In 
eufemistica giustificazione di 
coloro che dichiarano di voler 
soltanto, attraverso la caccia. 
- controllare il moltiplicarsi 
delle volpi - . 

Un'idea sprecata. In buona 
parte, l'opera presentata dalla 
Svizzera Gente che pnssa: un 
montaggio* parallelo di imma­
gini. le più diverse, riprese in 
tutte le parti del mondo — sta 
divertimenti, sul lavoro, sulle 
lotte politiche e sociali — e 
presentate, però, in modo piut­
tosto casuale, sul filo di un 
salomonico commento. L'effetto 
era singolarmente simile . a 
quello raggiunto da certi no­
stri documentari cinematogra­
fici. da .Mondo cane ai Tabù. In­
fine. un documentario austria­
co sull'industria della moda nel 
Tiondo: / vestiti vestono la gen­
te? L'intento era quello di d:-
•nostmre che. in verità, i ve­
stiti -« vestono » innanzitutto 
grandi sarti e industriali che 
dalla moda ricavano ingentis-
sìmi profitti (divertente la se­
quenza in cui. appunto. I sarti 
più famosi dichiarano le loru 
entrate). Ma. nel complesso, un 
documentario senza fantasia. 
non di rado noioso per l'ov­
vietà delle - scopert» - e Is 
banalità delle immagini. 

Le proiezioni sono contìnua-
te per tutta la giornata con la 
nresentazione di alcune opere 
musicali (una opera comica 
jugoslava Ti medico e il farma­
cista) e di tre or'ginall. tra i 
quali Le oocce di Fab:o Store!-
ii. recentemente mandato in 
onda sul secondo canale, come 
qualche lettore ricorderà. 

Tra le opere radiofoniche 
presentate oggi ci preme se­
gnalare il dramma di Primo 
Levi Se questo è un uomo, 
tratto dall'omonimo romanzo, 
che narra la terribile esperien­
za dell'autore nel campo di 
sterminio di Auschwitz. L'ope­
ra, di rara potenza, è stata già 
trasmessa sulla - rete italiana: 
alla asciutta. effic?ce testimo­
nianza già recata dal romanzo. 
la versione radiofonica aggiun­
ge con la musica e i rumori una 
particolare suggestione diret­
ta (ricordiamo soltanto la mar­
cia dei detenuti al suono della 
canzonetta Rosamunda), 

Giovanni Cesareo 

contro 
canale 

Baivi?" 
programmi 

Perché tanta 
malinconia ? 

La seconda serie di Parola 
e musica, il programma cu­
rato e presentato da Achille 
Millo con l'aiuto di Ilaria Oc-
chini, e che ci pare impo­
stata con maggiori ambizioni 
della scric precedente, ha af­
frontato ieri un autore e un 
personaggio piuttosto Impe­
gnativo: Leo Ferra. 

Ferra è uno dei più seri e 
validi rappresentanti della 
canzone francese: i suoi testi 
e le sue musiche (e fra i * pa­
rolieri , prediletti da Ferrò fi­
gurano Charles Baudelaire e 
Louis Aragon!) non sempre 
hanno raggiunto la dimensio­
ne di un best-seller, se si )a . 
eccezione per la fumosissima 
l'aris-Cunnille, lanciata da un 
film di successo. Tuttavia, mol­
te canzoni di Ferrò sono en- ' 
trate nel repertorio di una 
cantante come Jullette Greco, 
dimostrando la vitalità e la 
ealtdifa della miglior tradi­
zione musicale francese. Tra­
dizione che in Italia non ha 
certo forti echi, per cui il 
ritratto realizzato da Parole r 
musica ieri sera ha rappre­
sentato una buona occasione 
per • avvicinarla al vubblico 
italiano. 

Per questo, per meglio spie­
gare canzoni COÌHC quelle di 
Ferré. sarebbe stato opjìortu-
no riportare questo autore 
nella storia della musica leg­
gera francese: Achille Millo 
lo ha invece isolato, affidando 
il ritratto a brevi notazioni 
biografiche e lasciando, per il 
resto, parlare le canzoni stes­
se, che sono state interpretate 
dalla giovane Francoixe e dal . 
nostro Gino Paoli. Interpre­
tate non è proprio esatto: per­
chè talvolta si è trattato trop­
po di una lettura, non solo 
perchè i cantanti leggevano lo 
spartito, ma perchè, come nel 
caso di Paoli, risultava evi­
dente che il cantante non ave­
va sentito e fatta sua a fondo 
la canzone, ma la improvvi­
sa va troppo estemporanea­
mente. Difetto che era già tra-
itparso. sia chiaro, con altri 
cantanti, ad esemplo con Ser­
gio Endrigo nella puntata de­
dicata a Gershwin: diciamo 
questo, perchè non possa sem­
brare che si muova ora un 
appunto particolare a Paoli. 
che, altre volte, specialmente 
ne La maffia. ha dato un'ot­
tima e convincente prova del­
la propria .sensibilità mter-
prctativa. • • - " 

Un'altra cosa die non ,<H rie­
sce bene a comprendere è il 
perchè di quel tono cost ma­
linconico, tanto da risultar* 
deprimente, che questa • fra-
smissionc continua a dimo­
strare di prediligere. Passi an­
cora quando si tratta di rie­
vocazioni, ma, nel caso di 
Ferré, si poteva pur avere un 
tono più sostenuto: ' sarebbe 
appunto bastato non insistere 
cosi esclusivamente su traso­
gnate dizioni dei versi e cre­
puscolari notazioni biografi­
che, e cercare di spiegare. 
più concretamente, nel feno­
meno Ferrò il fenomeno d"Ua 
canzone francese. . 

La serata si era aperta con 
il settimanale racconto sce­
neggiato americano della se­
rie Studio legale. La puntala 
era imperniata su una situa­
zione piuttosto inconsueta, 
quella di un ex pubblico ac­
cusatore che. ad un certo pun­
to, decide di diventare avvo­
cato difensore. Il movente del 
racconto era detcrminato da 
un incidente d'auto subito dal 
protagonista, in seguito al 
quale il compito di difendere 
un famigerato criminale vie­
ne assunto dall'avvocato Be­
nedica sulla cui figura s'im­
pernia la serie di Studio le­
gale. 

Senza ambire a rivoluziona­
re gli schemi a cui questo tipo 
di pellicole televisive si at­
tengono, la serie in questione 
riesce a guardare oltre il gio­
co giuridico, oltre alla trama 
nuda e cruda su cui si basa, 
per collegare quest'aspetto a 
problemi più complessi, alle 
contraddizioni dell'uomo e 
della legge. L'avvocato Bene-
dict, a differenza di tutti gli 
altri suoi colleghi televisivi, 
non è né un infallibile deci­
fratore di quiz, né un intelli-

• gentone che non sbaglia mai 
• un solo colpo: talvolia, non è 

nemmeno persino simpatico. 

vice 

T V primo 
10,30 Film 

er le zone di Bari e 
filano: « Quattro patti 

fra le nuvole » 
R 

18,00 La TV dei ragazzi a) Telecruclverba 
b) Pescatori tuli' oceano 

19,00 Telegiornale di-Ila sera (1. edizione) 

19,15 Atletica leggera « Disco e martello » (VI) 

20,00 II picchio • Per la serie e Galleria d i 
Almanacco » 

20,15 Telegiornale sport 
20,30 Telegiornale 
21,00 La conquista 

, del Polo Nord 

della sera (2 edizione) 

Per la sene « Cronache 
do) XX Secolo » 

21,40 Questo e quello « Punti di vista musicali 
capotti da G. Gaber » 

22,25 La sfida 
di Mill-Valley 

23,00 Telegiornale 

R.icconto sceneggiato 

della notte 

TV - secondo 
21,00 Telegiornale 
21,15 XII Festival di 

e tegnale orar io 

Prima soniti : pretenta 
Mike Bonglorno 

22,30 Giovedì sport 
Notte sport 

Giancarlo Guardabassi è uno dei cantanti del Festival 
di Napoli (secondo, ore 21,15). 

Radio - nazionale 
Giornale radio: 7, 8, 13, 

15. 17. 20, 23; 6.35: Corso di 
lingua portoghese; 8,30: Il 
nostro buongiorno; 10,30: 
Transistor; 11: Passeggiate 
nel tempo; 11,15: Aria di 
casa nostra; 11,30: Franz 
Liszt; 11,45: Musica per ar­
chi; 12: Gli amici delle 12; 
12,15: Arlecchino; 12,55: Chi 
vuol esser lieto...; 13,15: Ca­
rillon - Zig-Zag; 13,25-14: 
Musica dal palcoscenico; 14-
14,55: Trasmissioni regiona­
li; 15,15: Tastiera; 15.30: 1 

nostri successi; 15,45: Qua­
drante economico; 16: Pro­
gramma per i ragazzi; 16,30: 
Il topo in discoteca; 17,25: 
Trattenimento in musica; 18: 
La comunità umana; 18.10: 
Musiche per organo; 18.50: 
I classici del jazz; 19,10: Mu­
sica da ballo; 19,30: Motivi 
in giostra; 19,53: Una can­
zone al giorno; 20,20: Ap­
plausi a...; 20,25: Tempo 
d'autunno; 21: La vela; 22,15: 
Concerto del pianista Eumè­
ne Moguilewsky (U.R.S.S.) 

Radio - secondo 
Giornale radio: 8,30. 9.30. 

10.30, 11,30. 13,30, 14,30, 
15.30, • 16.30. ' 17.30. 18.30, 
19.30. 20.30. 21.30, 22,30; 
7,30: Benvenuto in Italia; 8: 
Musiche del mattino; 8,40: 
Canta Aura D'Angelo: 8,50-
L'orchestra del giorno; lì: 
Pentagramma italiano; 9.15: 
Ritmo-fantasia; 9,35: Tinta-
rellallegra: 10.35: Le nuove 
canzoni italiane; 11: Vetrina 
di un disco per l'estate; 11 
e 35: Piccolissimo; 11.40: Il 
portacanzoni: 12-12.20: Itine­
rario romantico; 12.20-13: 
Trasmissioni regionali ; 13: 
Senza parole; 14: Voci alla 

ribalta; 14.45: Novità disco­
grafiche; 15: Momento mu­
sicale; 15.15: Ruote e motori; 
15,35: Concerto in miniatu-

• ra; 16: Rapsodia; 16,35: Buon 
viaggio; 17,15: Cantiamo In-

, sieme; " 17,35: Non tutto ma 
di tutto; 17,5: Le memorie 
di Barry Lindon. Romanzo 
di William Tackeray IV); 
18.35: Classe unica; 18.50: I 
vostri preferiti; 19,50: Zig-
Zag: 20: Iris, di Pietro Ma­
scagni; 21: David Rose e la 
sua orchestra; 21,15: XII Fe­
stival della canzone napole­

tana. 

Radio - ferzo 
18.30: La Rassegna. Cul­

tura spagnola; 18.5: Dietrich 
Buxtehude; 19: Niels Bohr 
e la fisica moderna; 19.30: 
Concerto di ogni sera: Gae­
tano Brunetti; Felix Men-
delssohn - Bartholdy; Béla 
Bartók; 20.30: Rivista delle 
riviste; 20,40: Arthur Honeg-

ger; Charles Ives; 21: Il 
Giornale del Terzo; 21,20: 
Jean Philippe Rameau; Hec-
tor Berlioz: Igor Strawinsky; 
Maurice Ravel; 21.35: Idee 
e problemi giuridici d'oggi; 
22,35: Karl-Birger Blomdahl: 
22,45: Testimoni e interpreti 
del nostro tempo: 
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